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Borsa 
-0,64% 
Mib 1079 
(+7.9% dal 
2-l-'92) 

Lira 
È tornata 
a salire 
tra le monete 
dello Sme 

Dollaro 
Ancora 
in ascesa 
(In Italia 
1.224,80 lire) 

Economia 
al buio 

ECONOMIA ̂ LAVORO 

«Con queste premesse non si può neppure discutere » 
A Ivrea Firn, Fiorii e Uilm abbandonano il confronto 
L'azienda insiste sulla crisi mondiale dell'informatica 
e ribadisce di voler chiudere la vertenza entro il 25 gennaio 

Olivetti-sindacati: stop alla trattativa 
Mercoledì 4 ore di sciopero. In Piemonte 38mila a rischio 
Ceccotti (Fiom): 
«Con questo piano 
l'azienda non si salva» 

DAL NOSTRO INVIATO 

Wm IVREA (To). Laureato in 
ingegneria, un'esperienza pro
fessionale in un'importante in-
dustna pubblica, da diversi an
ni sindacalista a tempo pieno, 
Enrico Ceccotti è il responsabi
le nazionale per il settore inlor- • 
matico della Fiom. Ha quindi 
le competenze necessarie per 
valutare il «piano Olivetti». 

•Quello dell'azienda - affer
ma Ceccotti - è un piano che 
per l'immediato ha come rife
rimento unicamente la ridu
zione del punto di pareggio 
dell'impresa. Tagliare i costi e 
per l'Olivetti una necessità, dal 
momento che l'utile lordo in 
costante diminuzione negli ul
timi anni 'non consente più re
munerazione. Ma c'è modo e ' 
modo di tagliare, b più facile 
chiudere stabilimenti, decen-, 
trare in Italia o a Singapore le 
produzioni a elevato contenu
to di lavoro, che andare a ve
dere realta per realtà dove li
mare i costi superflui»..,, ,-,, 

Perchè, potremmo trovarci 
., presto di fronte ad altre 

chiusure di stabilimenti? ; 
A medio-lungo termine la so
pravvivenza dell'Olivetti risiede ' 
nella capacità di sviluppare 
prodotti con un più alto tasso 
di innovazione e • maggior 
complessità. - Oggi " invece, 
avendo lesinato investimenti in 
ricerca e sviluppo, si limita a 
tarsi fare buona parte dei pro
dotti da altri ed a commercia
lizzarli, ha accumulato ritardi 
nei mini-computer, nei fax, 
nelle stampanti laser, nei com
puter portatili. E la logica del 
decentramento non può che 
produrre altre chiusure. 

L'Olivetti però è relegata nel 
segmento meno redditizio. 
Non può competere col 
grandi produttori di drcui-
UlntegratJ e con le grandi ca
se di software. . 

È chiaro che l'Olivetti può es

sere soltanto un'azienda che 
cerca di assemblare al meglio 
dei "mattoni" fatti da altri. Ma 
oggi, avendo la capacità di 
lanciare tempestivamente pro
dotti aggiornati, ed accumu
lando conoscenze ed espe
rienze, si possono conquistare 
i cosiddetti mercati "verticali'' 
banche, grande distribuzione, 

. pubblica amministrazione, im< 
prese. Occorre ricerca applica' 
ta per studiare a fondo le osi 
genze di questi clienti e perco-

• noscere le traiettorie tecnolo
giche dei prodotti di base. Si 

' possono offrire sistemi che, su 
' una piattaforma base. Imple

mentano macchine, reti, peri
feriche, e cosi si salva anche 

" una produzione di hardware. 
In passato l'Olivetti ha realizza-

• to cose importanti come l'in
formatizzazione delle Fs e de
gli sportelli postali, ma ora il 
pericolo è che manchino le ri
sorse per continuare. 
. Qui entrano in gioco le com

messe pubbliche... • 
Certo, ma il governo potrebbe 
avere un ruolo importante non 
solo per le commesse. Perchè 

. non si fa come negli Usa, dove 
c'è un ente governativo per la 
«normalizzazione» dei pro
grammi? Se ad esempio la 
pubblica amministrazione sce-
gliesse sistemi aperti standard 
avvantaggerebbe l'Industria 
nazionale. Importante sarebbe 
anche un'alleanza pubblico-
privato nel software: conver-

' rebbe a Olivetti, per le com-
' messe statali, e converrebbe a 

Finsiel, essendo l'Olivetti ben 
introdotta nei mercati bancari 
e nel Nord Europa. Infine c'è 
un discorso di distretti indù-
stnali da realizzare anche al 
Nord: costa di più sistemare al
trove 700 lavoraton o creare 
agevolazioni perchè continui
no a produrre a Crema?. 

OM.C. 

È stato interrotto ieri mattina il confronto tra l'Olivet
ti ed i sindacati, dopo che i coordinamenti Fiom, 
Firn e Uilm hanno deciso che nelle posizioni dell'a
zienda non c'erano le basi per trattare. Ora il gover
no non può più rifiutare il confronto che gli era stato 
chiesto da una settimana. Mercoledì si faranno 4 ore 
di sciopero in tutto il gruppo e ad Ivrea si svolgerà 
una grande manifestazione cittadina. 

DAL NOSTRO INVIATO --
MICHELE COSTA 

—V IVREA. Le trattative a due, 
tra l'Olivetti ed I sindacati, si -
sono interrotte ieri mattina. La 
decisione era stata presa nella 
nottata dai coordinamenti dei 
delegati della Fiom, della Firn, 
della Uilm, dopo l'inconclu
dente confronto di giovedì, e 
ieri mattina 1 segretan naziona
li delle tre organizzazioni, Enri
co Ceccotti, Luciano Scalia e 
Roberto di Maulo si sono limi
tati a comunicarla al responso- -
bile della delegazione azien- • 
dale, dott. Giorgio Arena. 

«Interruzione» e non «rottu
ra», si sono affrettate a precisa
re le parti, e non è una distin
zione di lana caprina. La tratta
tiva infatti potrebbe già, rico- ' 
rninciare nella giornata di lu- • 
ned!, se si verificherà una con
dizione ' a questo -.punto 
irrinunciabile: il negoziato de
ve diventare a tre. al tavolo de
ve sedersi anche il governo, 
che nella vicenda dell'Olivetti 

è parte in causa a pieno titolo. 
Energiche sollecitazioni ad 
Andreottl, affinchè risponda 
alla richiesta di essere convo
cati, sono partite ien sera dalle 
segreterie nazionali dei sinda
cati e delle confederazioni 
CgiLCisleUil. 

•Le posizioni e le proposte 
dell'Olivetti - si legge nel co
municato che Fiom, Firn e 
Uilm hanno diffuso unitaria
mente - non costituiscono una 
base possibile di avvio di una 
fase nsolutiva del negoziato». I 
sindacati indicano poi tre ra
gioni. Una è che il «piano 
aziendale» presentato dall'Oli-
vetti dev'essere radicalmente 
cambiato, soprattutto nella 

- parte che riguarda la chiusura 
dello stablllmento^di Crema, il 
trasferimento a Marcianise del
le produzioni di Pozzuoli ed al
tri preoccupanti indebolimenti 
delle strutture centrali d'impre
sa e della rete commerciale. 

«L'azienda - hanno lamentato 
all'unisono i sindacalisti - non 
ci ha proposto nessuna alter
nativa alla chiusura di Crema, 
nemmeno l'avvio di attività so
stituite». L'Olivetti, a quanto si 
è appreso, ha fatto la ridicola 
proposta di trasfenre nel Cana-
vese, a qualche centinaio di 
chilomcln di distanza, una 
parte dei 500 operai e 200 im
piegati di Crema. 

La rigidità dell'Olivetti non 
ho permesso nemmeno di af
frontare il secondo nodo, quel
lo dei 2.500 lavoratori dichiara- „ 
ti in eccedenza, per i quali 
manca «una adeguata indivi
duazione degli strumenti che 
possano consentire di affron- , 
tare i rilevanti problemi sociali • 
ed occupazionali, escludendo -. 
soluzioni traumatiche quali la • 
mobilità prevista dalla nuova 
legge, prevedendo non solo ' 
l'intervento pubblico, ma an
che un diretto impegno dell'a
zienda». Impraticabili i prepen
sionamenti, perchè non ci so- ̂  
no più in Olivetti lavoratori in •. 
condizione di usufruirne, re
sterebbe la mobilità verso la 
pubblica amministrazione, ma f 
è uno spiraglio esiguo. C'è poi 
il nodo più importante, che i ( 
sindacati, soprattutto la Fiom, ' 
hanno messo al primo posto: ' 
«La strategia dell azienda e le 
politiche pubbliche in grado di 
garantire un futuro all'industria 
informatica nazionale». Ed è 
qui che il governo viene chia

mato pesantemente in causa, 
perchè uno straccio di politica 
industriale finora non 1 ha mai 
fatta. 

Ad una drammatizzazione 
hanno contribuito anche le di
chiarazioni rilasciate dal dott. 
Arona: «A ciascuno le sue re
sponsabilità», ha esordito il re
sponsabile delle relazioni 
esteme dell'Olivetti. «1 sindaca- " 
ti - ha aggiunto - ritengono 
utile una pausa di riflessione. * 

Informatica in crisi: la Digital annuncia altri «tagli» 

Profondo rosso allìbm 
Meno 6% il fatturato '91 

Ma noi constatiamo che ogni 
giorno da ogni parte del mon
do arrivano notizie di crisi nel
l'informatica. La Digital, - se
conda industria al mondo del :. 
settore, denuncia per la prima 
volta nella sua stona un risulta
to operativo in perdita e prean
nuncia ulteriori tagli di costi e , 
risorse. Noi -<• nconfermiamo ^ 
realismo, impegno e determi
nazione nell uscire dalla crisi». 
Vuol dire, gli è stato chiesto, 
che procederete da soli dopo il -
lermine da voi fissato per il 25 • 
gennaio? «La risposta è implici
ta in quel che ho appena det- ' 
lo». . . . - -

La parola ora passa alle lotte 
dei lavoratori e delle popola 
zioni interessate, che saranno > 
decisive. Momenti di incertez
za si sono registrati ieri matti- \ 
na, soprattutto nella Uilm, sul !• 
tipo di iniziative da intrapren- • 
dere, se a carattere nazionale " 
o locale. Poi è stato deciso di * 
proclamare quattro ore di scio- '< 
pero per mercoledì prossimo, v 

che ad Ivrea saranno caratte
rizzate da una grande manife
stazione cittadina. ' -- • • . 

Intanto il direttivo piemonte
se della Cgll ha denunciato ieri 
che vi sono nella regione 
38.000 lavoratori dell'Industria • 
manifatturiera che nschiano di 
perdere il posto, una quindici- ' 
na di aziende che potrebbero -
presto ricorrere alla mobilità, '' 
20.000 lavoratori già in cassa ? 
Integrazione straordinaria. • - -

_ 1 ROMA. Il 1991 si è chiuso per la 
Ibm con una perdita netta di 2,8 miliar
di di dollari e un calo del fatturato del 
6,1 per cento a quota 64,8 miliardi di 
dollari. «E stato un anno deludente: sia
mo stati colpiti dalla protratta debolez
za dell'economia a livello internaziona
le, dalle pressioni della concorrenza e 
dalla fase di transizione in alcune linee 
di prodotti», ha spiegato il presidente 
del colosso Usa dell informatica John 
Akers nel presentare ieri mattina i risul
tati. Particolarmente difficile per la Ibm 
è stato l'ultimo trimestre dell'anno, fini
to in «rosso» per 1,38 miliardi di dollari: 
a trascinare in passivo i risultati dell'a
zienda sono stati soprattutto i 3.4 mi

liardi di dollari di contabilizzazioni in 
." perdita a fronte dei costi per la ristruttu

razione delle attività annunciata da 
Akers lo scorso novembre. Si tratta di 
una contabilizzazione più elevata ri
spetto alle stime iniziali della società: 
«ma abbiamo superalo i nostri obiettivi 
di riduzione del personale per il 1991, 
con l'eliminazione di 29.000 posti di la
voro», ha spiegato Akcrs. I risultati del
l'anno e del tnmestre sono inferiori alle 
aspettative d! molti analisti di Wall 
Street: in particolare è stato considera
to deludente l'andamento delle vendite 

v di elaboratori, in diminuzione del 15,6 
percento nell'anno a quota 37 miliardi 

' di dollari. Migliore del previsto invece il 
giro d'affari Ibm nel settore del softwa
re e dei servizi, i rialzo del 5,8 percento 
edel 10.4 percento rispettivamente. •-

La crisi della Digital comporterà tagli 
all'occupazione e riduzione dei costi 
ancor più drastici di quanto inizialmen
te previsto dal piano di ristrutturazione 
della società. Lo ha detto nei giorni 
scorsi John Smith, presidente dell'a
zienda informatica americana, nel cor-

. so di una conferenza. «Non vedo alcun 
segno di ripresa dell'economia", ha 
detto Smith, secondo cui «non c'è moti
vo di essere ottimisti». Per questo, ha 

• aggiunto, «a breve termine dovremo 

Il presidente 
dell'Olivetti 
Carlo 
De Benedetti " 

procedere nella politica di nduzione 
dei costi e dell'organico più di quanto 
avevamo preventivato». La digitai aveva 
annunciato in precedenza tagli all'oc
cupazione tra le 9.000 e le 10.000 unità 
nell'esercizio fiscale che termina il 30 
lugno prossimo su un totale di 
19.500 dipendenti. A far scattare l'al

larme sono stati i pessimi risultaU nel 
secondo - • trimestre dell'esercizio 
1991/'92: tra ottobre e dicembre dello 
scorso anno la Digital infatti è andata in 
rosso per la prima volta nella sua stona 
aziendale, registrando una perdita di 
138,3 milioni di dollari contro 111,1 mi
lioni di dollari di utile nello stesso pe
riodo del'90. . ,, ,. . , > . . - , 

; ? ' 

Piccola industria: il modello Italia senza risorse? 
Cig raddoppiata 
e impianti al 70% 
ara ROMA. Cassa integrazione più che raddoppiata in un 
anno (nell'arca milanese, si passa adirittura dai 2 milioni di 
ore del '90 ai 6 milioni dei primi sette mesi '91), magazzini 
stipati di scorte invendute, impianti che marciano a regime 
ridotto del 30 per cento, produzione che in alcune zone, Pie
monte in testa, crolla di 6 punti percentuali in pochi mesi, 
portafoglio degli ordini da parte degli acquirenti che non va 
oltre 190 giorni, contro i 120 dello scorso anno. 

Questi i primi allarmanti dati che descrivono la crisi della 
piccola impresa in Italia. Complessivamente, in Lombardia 
gli interventi di cassa integrazione sono aumentati nel 1991 
del 16,3 percento, in Veneto del 30 percento, nel lazio del 
21,4 per cento, in Campania addirittura del 44 per cento. In 
Emilia Romagna, nel primo semestre del 91. si sono consu
mati 3,7 milioni di ore contro i 2 milioni scarsi del primo se
mestre 90. La produzione cala al pari delle vendite. 

Per Giorgio Grati, presidente delle 100 mila piccole impre
se aderenti alla Confdindustria, queste soffrono degli stessi 
mali della grande industria: !c piccole dimensioni, fino a po
co tempo la sinonimo di flessibilità, oggi si rivelano un han
dicap. - _. ~ •*'• ' . > - -

Se guardiamo ai settori produttivi vediamo che è un mo
mento difficile l'informatica, a causa dell'eccessiva polveriz
zazione della dimensione delle imprese che hanno una me-
d'a di 3,5 addetti. Reggono ancora bene, invece, il settore 
alimentare, quello chimico e le piccole imprese plastiche e 
farmaceutiche. -. . 

Rodolfo Anghileri della Confapi: 
«La scala mobile non è un onere 
economico, ma resta un ostacolo 
a nuove relazioni sindacali. Per i 
redditi più bassi salario minimo» 

PIERO DI SIENA 

•ni ROMA. Una delle novità di 
questa recessione degli anni 
Novanta è che ad essa - a dif
ferenza che nel decennio scor
so - non slugge nemmeno la 
piccola e media industria. CIO 
vuol dire che i piccoli impren
ditori del made in Itafy hanno 
fatto il loro tempo? Ne abbia
mo parlato con Rodolfo An
ghileri, presidente della Confà-
pi, che- abbiamo interpellato 
sull'articolo di Prodi sulle ten
denze dell'economia italiana 
apparso sul Mulino e $u\YUni
ta-

Cosa pensa della polemica 
tra governo e . Conflndu-
strla? 

Non solo la Confindustria, ma 
noi stessi abbiamo avuto mo
do di polemizzare col governo. 
E lo facciamo anche quando 

assume provvedimenti che 
vanno a favore solo della gran
de impresa, come quello sugli • 
ulteriori 25 mila prepensiona
menti. Comunque si può dire 
che abbiamo avuto all'Inizio la 
speranza che il governo fosse 
capace di rimuovere gli osta
coli che si frappongono alla 
competitività delle imprese ita
liane sul mercato intemazio
nale. Vi sono state anche pro
messe in questa direzione. Ora 
è subentrata la delusione. > 

Romano Prodi ha sostenuto 
nel ano articolo che a diffe
renza degli anni Ottanta la 
piccola Industria e in crisi 
quanto se non di più della 
grande... 

È vero. Si può dire che quella 
della piccola e media industria 
sia una crisi nella crisi. E que

sto la Confapi l'ha detto in 
tempi non sospetti, quando la 
congiuntura economica - era 
positiva. Che le nostre Imprese 
piccole e medie fossero In al-
fanno era chiaro già da tempo. 
Per questo abbiamo chiesto 
una nuova legge a sostegno 
della piccola impresa. Il mon
do politico è stato distratto e si 
è cullato sulla congiuntura fa
vorevole. Se negli anni Ottanta 
la piccola e media impresa ha 
svolto una funzione di ammor
tizzatore sociale, ora questo 
non è più possibile. ". .,. 

Ma In particolare In che con
siste li vostra crisi? 

Sul mercato mondiale la con
correnza è diventata insosteni
bile. Per quel che ci riguarda vi 
è poi l'handicap di un costo 
del denaro e del lavoro molto 
alti. Ma il problema più serio è 
costituito dal fatto che I nostri 
prodotti non reggono al con
fronto di qualità, non tanto dai ' 
punto di vista dell'immagine 
(design, ecc.) quanto da quel
lo dell'affidabilità. Anche per 
le piccole e medie imprese vi è 
la necessità di innovare. Ma 
questo avviene se vi sono i fi
nanziamenti, la possibilità di 
accedere al capitale di rischio 
e un sostegno sul mercato, una 
politica industriale efficace, un 

abbattimento delle disecono
mie. 

Ma allora se siete consape
voli che bisogna dare la 
priorità a scelte di politica 
industriale perchè vi siete ' 

. appiattiti sulle posizioni del- , 
la Confindustria su questa -• 
questione dell'abolizione 
della scala mobile? 

Non ci siamo affatto appiattiti. 
La .scala mobile di per sé non 
costituisce un onere economi- * 
co importante, soprattutto ora ; 
che copre l'aumento del costo , 
della vita solo al 50% e con ef
fetto differito. Abolirla per noi 
è una questione di pnneipio. * 
Se dobbiamo tutti collaborare r 
per salvare il nostro sistema 
economico non possiamo più •' 
tollerare automatismi. Il pro
blema non è l'adeguamento 
dei salari al costo della vita, ma ' 
il fatto di farlo tutto tramite la 
contrattazione. Naturalmente 
per le retribuzioni più basse.,, 
per le situazioni di reddito più ; 
svantaggiate, per quel terzo ' 
della popolazione escluso dai 
vantaggi della cosiddetta «so
cietà dei due terzi», io sono per 
l'istituzione di un salario mini
mo garantito rapportato all'in
cremento effettivo del costo 
della vita. • . 

Che cosa rispondete a chi 

sostiene, di fronte alla crisi 
attuale, che le piccole im
prese hanno fatto II loro 
tempo? 

Guardi che la piccola e media 
impresa è una peculiarità ita
liana che suscita sempre più 
attenzione e apprezzamento 
da parte di tanti paesi stranieri. 
È mia opinione che la risposta 
al crollo delle economie statiz
zate non è il capitalismo all'a
mericana ma proprio la picco
la e media impresa, che costi
tuisce - per gli elementi di plu
ralismo che introduce nell'e
conomia - una garanzia di svi
luppo della democrazia anche 
sul piano politico e sociale. , . 

Prodi ha sostenuto di valuta
re positivamente una pene
trazione di capitali giappo
nesi In Italia. Lei che ne pen
sa? , . „. . . . •* .- y 

L'afflusso di capitali stranieri, 
che non abbiano mire sola
mente speculative ma siano 
veri e propri investimenti, va vi
sto di buon occhio. Vuol dire 
che si ha fiducia nella nostra 
economia e nel nostro paese 
nel suo complesso. Natural
mente anche a noi deve essere 
consentito di fare altrettanto 
all'estero. Perciò se i giappo
nesi vogliono investire in Italia, 
siano i benvenuti, i - r 

Metalmeccanici: ì 
Uilm per disdetta 
bilaterale 
del contratto'90 

La Confindustria 
critica -
il decreto sui 
prepensionamenti 

La decisione presa ieri dal governo di aumentare dal 30 al 
50% l'onere a canco delle imprese per i prepensionamenti è 
stata criticata ien dal vicepresidente della Confindustria, 
Carlo Patrucco, che ne ha chiesto «una nconsidcra/ione» 
«L'aumento dei costi per i prepensionamenti, a carico delle ' 
aziende costrette a farvi ricorso - ha detto Patrucco - appare ; 
contraddittorio con le finalità del recente accordo sul costo 
del lavoro, inlese a nspondere alle esigenze del sistema prò- » 
duttivo italiano, sia sul piano degli ammortizzatori sociali . 
funzionali alla sua ristrutturazione, sia su quello della com
petitività». ,;-,..'<• A :„? ' , , ., •',-,.. 

Il segretario generale dei 
metalmeccanici della Uil. 
Franco Lotito, ha avanzato ' 
la proposta di «una disdetta ; 
bilaterale (azienda e sinda- ' 
cati) dell'ultimo contratto di 
categoria, firmato nel di-

_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ cembro del '90 e che scadrà -
nel '94». Nel '92 - ha spiega

to Lotito - sui lavoraton metalmeccanici si addenseranno 
varie aspettative negative. Quindi, secondo la Uilm. piutto- ' 
sto che dare delle nsposte disarticolate si potrebbe ridiscute- ; 
re tutto il sistema contrattuale, pensando, per esempio, di ,' 
superare gli automatismi (scala mobile compresa) e di affi
dare alla contrattazione annuale, purché garantita, il recu
pero del potere d'acquisto dei salari. - - . - . ,• ,-n- . t . 

L'indice Dow Jones dei 30 K 
principali titoli industriali ha ' 
chiuso ien alla nuova quota ' 
record di 3.264,98 punti, in ' 
nalzo di 15.43 punti. Nel cor- ' 
so della giornata sono stati ' 
scambiati circa 286 milioni 
di tìtoli contro i 333 milioni • 
della seduta precedente, r 

Dopo essersi mantenuta in territorio positivo per auasi tutta ~ 
la seduta, Wall Street ha accentuato il suo rialzo nell'ultima ": 
ora delle contrattazioni toccando un nuovo record, l'undice- . 
simo in meno di un mese, a quota 3.264 Punti. Il precedente t 
massimo storico era stato stabilito mercoledì scorso a quota «, 
3.258 Punti. Secondo gli analisti il nalzo della borsa è stato * 
alimentato durante il pomenggio dall'amvo nel mercato dei , 
fondi generati ieri dalla scadenza mensile delle opzioni e 'f. 
dei contratti a termine sui titoli. Ieri mattina le quotazioni "; 
erano slate sostenute soprattutto dalla npresa del titolo Ib.n 
che, nonostante le perdite annunciate ieri, ha chiuso in rial
zo di 1,25 punU a quota 96,75 dollari. •. , -, ,.-.-;, 

- • • ^ - - ^ ' , 

Chi succederà a Felice Mor-
tillaro alla direzione della • 
Federmeccanica? La notizia -
del prossimo passaggio del 
consigliere delegato dcla Fé- \ 
dermeccanica alla direzione '• 
della «Confescrcizi» ha mes-

_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ so all'ordine del giorno il ; 
, , problema della successione -

nella associazione che riunisce 8300 aziende metalmecca
niche. Non ci sono ancora candidature ufficiali, ma. tuttavia 
circolano alcuni nomi. Fra questi quello del direttore centra- *. 
le dcll'assolomparda Vittorio Melissan, di due dirigenti con- ' 
(industriali Rinafdò'Fa'aaa'e Michle Porcelli e. infine, di Roc- , 
co Santoro direttore centrale dejle relazioni industnali della -
società metallurgica italiana (Smi) di Luigi Orlando. " 

Wall Street 
L'indice tocca' 
nuovo record: 
3.264 punti 

Federmeccanica, 
si apre la corsa ••• 
alla successione 
diMortillaro . 

FRANCO BRIZZO 

Sciopera I_ambrate 
per la Maserati 
In piazza in 2000 

GIOVANNI LACCABO 

_ • MILANO Quattro ore di 
sciopero ieri nelle fabbriche 
metalmeccaniche di Lambra- ' 
te. e corteo con oltre duemila 
tute blu fino a piazzale Loreto 
e da qui alla stazione di Mila
no Lambrate dove i binari so
no stati occupati per mezz'o
ra. In testa al corteo gli stri-
scioni della Maserati e di altre 
fabbriche tra cui Faerna, Dro-
psa, Ceccato, Valleri, Turia. 
Lo sciopero è slato proclama
to da Rm-Fiom-Uilm contro i • 
conunui attacchi all'occupa- ' 
zione, la «chiusura non di
chiarata», la deindustrializza
zione dell'hinterland come ri
sposta alla crisi di mercato. 
Nella sola zona di Lambrate * 
nell'ultimo anno le espulsioni • 
sono state 1.500, provocate da ; 
vane ragioni. Dice il segretario '*• 
Fiom Giovanni Perfetti: «A voi- " 
te queste crisi sono la coda \ 
delle ristrutturazioni degli an
ni Ottanta, ma nella maggior -
parte costituiscono il fallimen- ' 
to di strategie industnali, ed * 
anche la conseguenza della ' 
mancanza di strategie. Mase- > 
rati è il caso più emblematico, ; 
perchè da essa emerge la in- \ 
capacità di • formulare una ; ' 
qualsivoglia proposta». Il 1991 -,• 
ha dato il via alla crisi. Nel pri- ' 
mo semestre, rispetto all'anno 
precedente, la cassa integra- . 
zione ordinaria è salita da 900 ' 
mila ore ad oltre 4 milioni. * 
con un ulteriore peggiorma-
neto nella seconda metà del- ' 
l'anno. Molto coinvolte le 
aziende medie e piccole: «Lo 
sfaldamento del tessuto che 
aveva retto alle grandi ristrut
turazioni degli anni Ottanta», 
dice Perfetti. Una rapida ras- • 
segna dei più sofferti punti di ' 
cnsi di Lambrate parte dalla ' 
Masrrati, per la quale ii sin
dacato chiede «certezze occu- , 
pazionali» che l'azienda non è ,. 
in grado di garantire. L'Imme- * 
diato rientro delle 600 proce
dure di mobilità. Da ultimo 
l'azienda ha chiesto cassa in- • 
legrazione per altri 600 addet
ti. «Maserati decide senza ri

spettare gli accordi», osserva 
Perfetti. L'accordo sui prepen
sionamenti era stato perfezio
nato al ministero, ma l'azien
da non ha presentato la ri- * 
chiesta. E la Rat, che detiene 
il 49 per cento delle azioni? i 
«Rimane alla finestra, con la : 

scusa che è azionista di mino- " 
ranza». Il giudizio del sindaca- < 
to sull'atteggiamento Maserati i 
è molto critico: «È il ncorso ai 
licenziamenti -- collettivi >Mn 
mancanza di qualsiasi propo
sta di politica industriale. Il -
sindacato ha la sensazione di it 
parlare a vuoto, di non avere J, 
interlocutori. - Un padronato J 
senza alcuna credibilità, a 
partire da De Tomaso». ' .' • 

Ansaldo. La Fiom e il con
siglio di fabbrica di Milano nu
trono forti riserve contro l'ac- r 
cordo e chiedono garanzie 
per mantenere a Sesto «una si
gnificativa presenza produtti
va». Ma Ansaldo «non rispon
de alle nostre proposte», dice • 
Perfetti. Anzi tenta «di gestire il 
piano in modo unilaterale: • 
spedisce lettere . di i trasferì- ' 
mento e insiste nel trasloco a 
Legnano -• senza nemmeno " 
tentare un preventivo accordo ' 
con il sindacato». In una situa- ; 
zione già «calda», ora si inseri
sce un nuovo fronte polemi- • 
co: le 40 denunce che la dire
zione di Milano avrebbe spor
to contro i lavoratori che pre- • 
sidiano i cancelli per impedire 
il trasloco. La Fiom ha già det- : 
to che questa forma di lotta «è " 
legittima». Gli altri punti di -
maggior cnsi sono nomi noti. 
Uva, con una richiesta di ou>- • 
sa integrazione e segnali di 
«smobilizzo delle residue atti
vità della ex Broda siderurgi
ca», dice Perfetti. ltalteL con '• 
la richiesta di trasferire attività 'r 
al Sud (e si discute sul conso
lidamento di alcune attività a ' 
Milano). Olivetti, con la rete 
commerciale di Milano 450 ' 
persone) nell'incertezza. Infi
ne l'Autobianchi di Desio, la 
OM, la Falck. 


